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L'immunità 
ANTONIO BARCONI 

a prossima settimana nell'aula di Monteci
torio inizierà la discussione della riforma 
dell'immunità parlamentare. La commis
sione speciale, appositamente istituita da 
Scalfaro, ha approvato un testo, da discute
re in assemblea, insoddisfacente perché 
costituisce un arretramento rispetto alla 
proclamata volontà di riformare il regime 
dell'immunità. Il testo approvato conserva 
ancora l'autorizzazione a procedere per 
tutti i reati: il giudice informa il Parlamento 
e va avanti: il Parlamento entro 60 giorni 
dall'informazione può sospendere il pro
cesso a carico del parlamentare. Si introdu
ce, inoltre, la novità positiva di abolire l'au
torizzazione all'arresto nel caso di esecu
zione di sentenza definitiva, ma si mantie
ne la necessità dell'autorizzazione per in
tercettazioni e perquisizioni. Questo testo è 
stato votato dal quadripartito, dal Pri, con 
l'astensione determinante della Lega. 

Il Pds ha avanzato una proposta che è il 
frutto di una scelta coerente di riforma del
l'istituto, cosi come richiede un diffuso 
orientamento popolare, ma anche della 
volontà di non svuotare completamente un 
istituto che ha fondate motivazioni storiche 
e politiche. Il gruppo del Pds ha proposto di 
escludere ogni forma di autorizzazione per 
i reati comuni e di lasciare, invece, l'auto
rizzazione per i fatti che sono espressione 
del mandato parlamentare. Ad esempio, 
secondo la nostra proposta, non ci sarà bi
sogno di autorizzazione per peculati, cor
ruzioni o per incidenti stradali, come acca
de oggi. Ce ne sarà invece bisogno per una 
attività di difesa dei diritti dei lavoratori (oc
cupazione di una fabbrica). 

Si è tenuto conto dell'uso distorto che 
negli anni passati, per responsabilità dei 
partiti di governo, si è fatto dell'autorizza
zione a procedere, che ha trasformato que
st'istituto da garanzia dell'autonomia e del
l'indipendenza del parlamentare, ad occa
sione di autotutela corporativa, frutto di 
mediazione politica. Nello stesso tempo 
però è emersa la necessità di garantire l'im
pianto costituzionale, in cui 1 autorizzazio
ne a procedere è uno dei momenti di equi
librio e equkoordinazione tra i poteri dello 
Stato e un positivo strumento di tutela del
l'attività propria del parlamentare nel pae
se. 

una formulazione che supera definitiva
mente il vecchio concetto di immunità; ma 
che garantisce il Parlamento da eventuali 
interferenze della magistratura nelle attività 
e nelle prerogative delle assemblee legisla
tive. Si tratta di una soluzione che tiene fuo
ri dalla tutela dell'art. 68 la quasi totalità dei 
reati, che finora hanno goduto dell'immu
nità. Nei confronti della nostra proposta so
no state avanzate alcune critiche fondate 
su una concezione egualitaria dell'attività 
politica. Lo stesso Costituente, però, nel for
mulare l'art. 68, non si era richiamato a 
questo concetto, ma anzi aveva tenuto ben 
presente la «obiettiva» diversità del ruolo e 
della funzione del parlamentare, che gli 
viene proprio dall'essere investito di un 
mandato e di una rappresentanza naziona
le. 

Non credo che il comune cittadino vo
glia privare il parlamentare eletto di ogni tu
tela rispetto all'attività politica che svolge, 
credo invece che voglia eliminare ogni pri
vilegio e ogni possibilità di garantirgli l'im
punità. 

L'attività che il parlamentare è chiamato 
a svolgere, fuori dal Parlamento, per dar vo
ce a lotte sociali, a movimenti per l'afferma
zione di libertà e diritti, è l'esercizio di un 
diritto, ma anche l'osservanza di un dovere 
di rappresentanza a cui non può sottrarsi. 
Questa attività, in un sistema giudiziario 
che prescrive l'obbligo del processo per 
ogni notizia di reato, deve poter essere tute
lata rispetto a iniziative strumentali, interfe
renze indebite funzionali a poteri che mal 
sopportano più larghi processi di parteci
pazione democratica. 

È un insegnamento questo che ci viene 
dalla storia del movimento operaio e de
mocratico del nostro paese, che ha trovato 
nella rappresentanza parlamentare forme 
di espressione e sede di riconoscimento 
dei diritti rivendicati. 

.Il racconto di Anna Maria Montani 
sequestrata nel 76 per più di un mese 
«Io vi dico che dimenticare è impossibile» 

«Quella prigionia 
ha spezzato la mia vita» 
• • ROMA. Anche quel gior
no aveva un vestitino a fiori 
colorati, lungo fino alla cavi
glia. Chi scrive, con altri cro
nisti «invase» la sua casa, al
l'indomani della sua libera
zione, il 27 giugno del 1976. 
La sera prima Anna Maria 
Montani, 11 anni, era stata ri
lasciata dopo un incubo du
rato 44 giorni. All'epoca fu 
un record: nessuno bambino 
era rimasto cosi a lungo nelle 
mani dell'anonima sequestri. 
Paolo Ratti, Agostino Ghilar-
di, Mirko Panattoni, Claudio 
Chiacchierini furono piccoli 
ostaggi per una settimana, 
massimo due. Oggi, ancora 
con un vestito a fiori, azzurro 
e bianco, corto sopra al gi
nocchio, ci viene incontro 
una bella ragazza di 27 anni. 
Ci vediamo allo Statuario, 
quartiere residenziale dell'e
strema periferia romana, sul
la via Appia. Qui Anna Maria 
Montani venne rapita la mat
tina del 13 maggio del 1976. 

Con lei rivediamo i ritagli 
ingialliti dei giornali dell'epo
ca, le foto pubblicate. Certo è 
cambiata, i suoi capelli neri 
sono molto più lunghi, ma gli 
occhi, lo sguardo sono iden
tici: in questa giovane donna 
non è difficile scorgere e ri
cordare la bambina pallida, 
sorridente ma un po' smarri
ta che affrontò flash, teleca
mere. «Eravate veramente 
uno strazio voi giornalisti». 

Le mostriamo l'intervista 
pubblicata sabato scorso 
dall'Unità ad Armino Meli, il 
bandito sardo in prigione. In 
particolare, alla domanda «è 
la stessa cosa rapire un bam
bino o un adulto?», colpisce e 
fa sobbalzare la gelida rispo
sta. Meli, infatti, ritiene che «a 
parte differenti difficoltà, sia 
la medesima cosa. Aggiungo 
che in genere il bambino vive 
il sequestro con meno paura 
di un adulto». Il sorriso sulla 
bocca di Anna Maria Monta
ni si spegne appena legge la 
frase. 

«Come si fa a dire una casa 
del genere? Certo, le reazioni 
ad un sequestro sono diver
se, molto cambia dal caratte
re di ciascuno. Ma questa 
esperienza ti modifica, non 
solo la vita, ma il carattere. E 
questo non credo succeda 
con un adulto che ha già una 
personalità formata. Succe
de invece con i bambini. 
Ogni minuto che trascorri 
nelle loro mani ti toglie anni 
di vita. Il senso del tempo, 
per un bambino, è diverso da 
quello di un adulto. Quando 
mi hanno strappata da casa 
ero una ragazzina che gioca
va con tante bambole. Quan
do sono tornata non le ho 
più toccate. Ero diversa e mi 
sentivo estranea ai miei coe
tanei. Avevo capito che la 
mia vita non dipendeva da 
me: mi sentivo un punto, un 
niente, una formica che 
chiunque poteva schiacciare 
e cancellare. Quando ero se
questrata pensavo sempre a 
come erano prima le mie 
giornate: le merende sul pra
to con le amiche, le passeg
giate, i giochi all'aperto. Il 
mio mondo mi sembrava co
si lontano; vivevo con l'ango
scia di non poter far più quel
le cose. E infatti, cost è stato. 
Quando sono tornata a casa, 

A distanza di 16 anni Anna Maria Montani, rapita a 
Roma 1*11 maggio del 76, quando aveva 11 anni, 
racconta come è cambiata la sua vita. «Non parlar
ne più, dimenticare quei brutti giorni: questo mi di
cevo e mi dicevano tutti. Sbagliando». «Non sono 
riuscita a cancellare quel periodo e da quattro anni 
ho scelto la fuga». «A un bambino, ogni minuto di 
sequestro gli toglie un anno di vita». 

CINZIA ROMANO 

26 giugno 76: Anna Maria Montani libera dopo 43 giorni di prigionia 

dopo le coccole, i regali, la 
lunga vacanza, sono comin
ciate le paure dei miei. Non 
mi facevano più uscire di ca
sa. Mille raccomandazioni, 
venivo accompagnata da-
pertutto. Forse era inevitabi
le, ma io ne ho tanto sofferto. 
St l'anno dopo, il 1977 lo ri
cordo come un altro incubo: 
sempre chiusa in casa, pian
gevo, mi disperavo,'™ senti- * 
vo in gabbia. Questa città ha 
cominciato a starmi stretta, a 
soffocarmi: tutto mi riportava 
indietro nel tempo, ai miei 
giorni da prigioniera, sotto 
una tenda, con una catena 
legata alla caviglia e al letto 
da campeggio. Per questo ho 
scelto di andar via». Anna 
Maria Montani, da quattro 
anni si è stabilita negli Usa. 
Vive e lavora a Los Angeles: 
dipinge e cura arredamenti 
da intemi. Rientra in Italia in 
estate, per tre, quattro mesi 
l'anno. 

«Non riesco a stare a lungo 
lontano dai miei genitori, dai 
miei fratelli, dagli amici. So
prattutto con i miei sono le
gatissima., Un rapporto con
traddittorio, conflittuale: la 
mia irrequietezza mi porta 
lontana, ma mi aggrappo a 
loro e ritomo, pensando 
sempre con angoscia al gior
no in cui la vita mi separerà 
da loro. Credo che questo 
rapporto cosi stretto dipende 
molto proprio dal mio seque
stro. Ricordo ancora quando 
i rapitori mi dissero, "vieni, 
ora andiamo a casa", lo non 
ci credevo, ero terrorizzata. 
Mi legarono le mani, poi i 
piedi. Poi ancora le mani ai 
piedi e mi misero dentro un 
sacco. Ci rimasi ore prima di 
essere caricata in macchina. 
Pensai che mi avrebbero uc
ciso. Mi lasciarono dentro un 
casotto di lamiera e paglia a 
Settcbagni, avvertendomi di 
non gridare, di non parlare 
con nessuno e di aspettare 
papà. Ero in ginocchio, a pie
di nudi in mezzo al fango. 
Piangevo. Poi sentii un grillo. 

Mi sentii fuori, libera. Quan
do arrivò papà fu il momento 
più bello della mia vita. Una 
gioia cosi non l'ho mai pro
vata, mi aggrappai a lui. E ci 
ho messo tanto tempo per 
riuscire ad esprimergli quella 
mia gioia. Ce l'ho fatta un an
no fa, e gli ho scritto una let
tera». 

«Potrei parlarti per ore del 
' mio rapimento, della mìa vi
ta. Ecco, raccontare. Quanto 
è importante. Invece non so-

• no mai riuscita a farlo. Mio 
padre, mia madre, i miei fra
telli, tutti a dire, "è passata, 
non parliamone più, dimen
tica". Ma io non ci riuscivo. 
Ancora oggi. Forse per que
sto ho accettato questo in
contro. È la prima volta che 
qualcuno mi chiede di parla
re non del mio sequestro, ma 
di cosa è avvenuto dopo. E 
dopo aver parlato per telefo
no con te, ho chiamato mio 
fratello, quello più grande, 
ha 37 anni. Quasi rimprove
randolo, gli ho chiesto: "per
chè tu, in tutti questi anni 
non mi hai chiesto nulla, non 
mi ha fatto parlare di allora, 
di oggi". E lui mi ha dato la 
stessa, ennesima risposta: " 
Pensavo che per te era me
glio cosi... è passato tanto 
tempo... tutto 6 finito bene... 
dimentica"». 

Parlare e dimenticare, i 
due termini che si ripetono 
quasi ossessivamente nella 
lunga conversazione. Al pun
to da far suonare beffarde, 
quasi irrispettose le vecchie 
dichiarazioni e i commenti 
che insieme ritroviamo nei 
vecchi ritagli ingialliti. Il suo 
pediatra, che dopo averla vi
sitata afferma, «Anna Maria 
non ha risentito in maniera 
grave dell'accaduto»; o il cro
nista che annota: «Non ha 
l'aria di aver subito un grosso 
trauma. Ha reagito bene, con 
intelligenza, alla tremenda 
avventura». I suoi genitori la 
portarono anche da uno psi
canalista che la licenziò subi
to, sentenziando che Anna 

Maria non aveva bisogno di 
aiuto, era forte e matura, lu
cida, aveva reagito bene. 

«Abbiamo compiuto tutti 
una montagna di errori, lo 
per prima. Non sono riuscita 
a fare capire a chi avevo vici
no, ai miei genitori, quali fos
sero i miei reali bisogni. E i 
miei, senza volerlo hanno 
fatto la cosa peggiore, pen
sando che era meglio per tut
ti archiviare la paura e il ri
cordo». E archiviazione fu la 
parola scelta anche dalla 
giustizia: non furono mai tro
vati gli autori del rapimento, 
né la prigione. 

•Nell'80 avevo un'idea fis
sa: dovevo trovare la mia pri
gione. Come una pazza co
minciai a battare in motorino 
rutta la zona. Sono sicura che 
la mia prigione 6 qui vicino, 
feci in macchina appena die
ci minuti. Mi intrufolai con 
mille scuse in case, ville che 
mi ricordavano il luogo della 
mia priginia. Nulla, un buco 
nell'acqua. Il caso fu archi
viato. Ma non per me. Tre an
ni fa ho preso tutti i ritagli di 
giornale e li ho buttati, dicen
domi basta, ora e veramente 
finita. Ma mi sbagliavo, lo ho 
ancora bisogno di sapere, di 
capire. Cosa? Non lo so 
neanche io. So solo che di
menticare non e possibile. 
Quel passato mi pesa, devo 
elaborarlo in qualche modo. 
Forse mi affiderò ad uno psi
canalista». 

«E intanto fuggo, faccio la 
pendolare tra Los Angeles e 
Roma. LI, in America riesco a 
dimenticare. Poi, rimetto pie
de a Roma: basta una strada1, • 
un profumo, un rumore per 
riportarmi a quei giorni. E poi 
i giornali, la tv: sempre più 
sequestri, sempre più bambi
ni ostaggi per tanto tempo. 
Un anno e mezzo Marco Fio
ra, ora da mesi Farouk. Con
fesso che non leggo una riga, 
se posso spengo il televisore. 
Non voglio leggere né ascol
tare queste notizie... non ce 
la faccio». 

«Se dovessi dare un consi
glio a questi bambini, ai loro 
genitori? Non chiudersi, non 
far finta di dimenticare. Rea
gire, parlare, aprirsi per non 
farsi condizionare, per toglie
re questa ipoteca di dolore e 
paura sul futuro.'La verità è 
che nessuno è preparato a 
tutto questo. E oggi, come ie
ri, continuo a chiedermi per
chè?, perchè proprio a me? 
Non ho mai avuto il coraggio 
di confessarlo: all'inizio me 
la presi anche con i miei, 
pensando che se non avesse
ro avuto i soldi, nessuno mi 
avrebbe rapito. Poi, invece, 
arrivarono i sensi di colpa e il 
pensiero fisso era un altro: 
povero papà, una vita di la
voro e sacrifici per dare i suoi 
risparmi ai sequestratori... 
paga ancora i debiti per col
pa mia, per riavermi a casa. 
Poi certo, ho capito che la 
colpa non era né mia, né lo
ro, che tutto quello che era 
accaduto era indipendente 
da noi, dalla nostra volontà. 
E la mia vita è normalissima: 
lavoro, amo, rido, e mi dispe
ro come tutti, ma... La mia vi
ta si è spezzata, incrinata, da 
quella mattina del 13 maggio 
1976». 

Ma dov'è lo Stato 
mentre l'Italia che «si espone» 
tenta di contrastare il racket? 

TANO CRASSO 

P aolo Bocedi è scampato fortuna
tamente ad un agguato crimina
le. Bocedi, commerciante di Sa
ranno in provincia di Varese, è 

^ _ uno di quegli uomini coraggiosi 
che assumendosi una personale 

responsabilità ha denunciato le sanguisu
ghe che pretendevano una parte del frutto 
del suo lavoro. Ma non si è fermato qui: si ò 
presentato ai giudici e nel dibattimento pe
nale ha indicato con il dito gli estortori deter
minando la loro condanna. Insomma è una 
persona esposta. Eppure da più di un mese 
non veniva più scortalo, proprio dopo aver 
fatto infliggere la condanna e dopo che per 
questo motivo era esposto ad eventuali rap
presaglie. Che puntualmente sono arrivale. 

Una settimana la a Palermo c'era l'Italia 
•parte civile» contro la mafia. C'è oggi un'Ita
lia che da Palermo a Capo d'Orlando, a Sa
ranno è impegnata in prima linea. Ma dov'è 
lo Stato? Certo non si può dire che è in guer
ra sol perché vara un decreto antimafia, 
quando non riesce a esprimere una forte vo
lontà politica. Parliamo per un attimo di co
se concrete. Si osservino, per esempio, le 
tormentate vicende della legge antiracket, 
fiore all'occhiello del governo uscente. 
Qualche settimana dopo l'uccisione di Libe
ro Grassi il governo adotta il decreto antirac
ket. Quando già le Camere erano state sciol
te, per fortuna ancora in tempo, si scopre 
che quel decreto era stato «dimenticato». In 
extremis e grazie ad una forte pressione del
l'opinione pubblica il «decreto Libero Gras
si» diventa, finalmente, legge dello Stato. Ma 
questa legge per essere applicata ha biso
gno di essere regolamentata. Un'altra «di
menticanza». Solo dopo ulteriori pressioni 
viene approntato il regolamento altuativo 

che ancora non è stato pubblicato sulla Gaz
zetta Ufficiale (chissà quali sono le firme 
mancanti dei ministri?). Ma non finisce qui. 
Nelle anticipazioni di stampa il regolamento 
prevede tempi lunghissimi per il rimborso da 
elargire alle vittime, tempi legati alle senten
ze giudiziarie. 

Cosi chi ha avuto distrutto il proprio eser
cizio perché con coraggio si è opposto al 
racket e vuole al più presto riaprire, deve so
lo aspettare, aspettare, aspettare. 

A S. Agata Militello in provincia di Messina 
ci sono due commercianti che dopo aver 
avuto distrutto il proprio negozio, per essersi 
opposti al racket, hanno deciso tempestiva
mente di riaprire. Dopo di che i problemi li 
hanno avuti non con gli estortori ma con al
cune compagnie di assicurazione. A Franco 
Agostino Ninone subito dopo l'attentalo è 
giunta la disdetta del contratto di assicura
zione. Calogero Cordici con grande sforzo e 
grazie alle tante solidarietà raccolte ha deci
so di naprire nei prossimi giorni l'esercizio 
distrutto. Solo che non riesce a trovare una 
compagnia di assicurazione che voglia tute
larlo. E la sua via crucis continua, da un 
agente all'altro. 

Ma è mai possibile che in questo paese 
solo alcuni debbano nschiare e guarda caso 
sempre i più piccoli? Se si vuole contrastare 
efficacemente la criminalità ognuno deve fa
re la propria parte, anche le compagnie di 
assicurazione. 

E lo Stato, soprattutto. Sabato da Palermo 
è partila una sfida alle istituzioni. Se non 
giungerà al più presto una risposta anche 
questo movimento antiracket sarà presto de
stinato a naufragare E avremo cosi un'altra 
speranza in meno. 

Perché la sinistra non sostiene Sofri? 
FRANCA FOSSATI 

Pk rima dei processi a Sofri, Bom-
f pressi e Pietrostetani, era umano 

che non ci fosse attenzione ade
guata. E che la solidarietà restas-

___„_„_ se; limitata agli ambiti di chi co
nosceva bene gli imputati. Dopo 

i processi invece, non genericamente per la 
•gente», ma perchi si definisce progressista e 
democratico, la latitanza dell'attenzione è 
•tffvert!ata*meno comprensibile. E menò tol
lerabile, dopo che le continue contraddizio
ni dell'unico testimone-imputato d'accusa 
hanno dimostrato l'inconsistenza della chia
mata di correo. Oggi, al diciassettesimo gior
no di digiuno di Adriano Sofri, vorrei rivolge
re una domanda a tante e tanti della sinistra 
che da quattro anni forniscono buoni consi
gli. Quelli che, in particolare in questi giorni, 
mischiano a una blanda solidarietà sentite 
criticli e su come non ci si dovrebbe compor
tare di fronte alla decisione della Corte di 
cassazione che ha sottratto - su richiesta 
dell'avvocato di Leonardo Marino - il pro
cesso al suo giudice naturale. Amiche e ami
ci della sinistra che aggiungono: voi, gli ex di 
Le, è meglio in ogni caso che stiate zitti, che 
non vi esponiate pubblicamente perché in 
questo modo indisponete i giudici. 

E allora vi chiedo: perché non parlate voi? 
Perché lasciale che sia questione privata, 
•familiare» di quelli che furono di Le, il soste
gno allo sciopero della fame di Sofri (che se 
continua a non mangiare prima starà male e 
poi starà per morire)? Perché quelli di voi 
che si occupano di legge non si misurano 
con la decisione della Cassazione, mentre 
accetta di farlo con pacatezza e autorità un 
giurista democristiano come Marcello Gallo? 

Vi incontro spesso, parliamo di tutto co
me al solito e poi, all'improvviso, vi ricordate 
che porto il marchio a fuoco dell'ex. Allora 
fate la faccia di circostanza, di quando si sa 
che in casa c'è un malato terminale, e do
mandarne: e Adriano come sta? E aggiunge
te: che brutta stroria, che storia drammatica. 
Ne parlate come se si trattasse di una malat
tia, appunto, qualcosa che non c'entra con 
la politica e con la crisi della sinistra su cui 
tanto vi tormentate (ci tormentiamo). Al più 
qualcuno osserva che sono tempi poco op
portuni per fare lo sciopero della fame. Ci 
sono altre e più gravi tragedie, c'è l'estate, il 
nuovo governo, c'è stata la strage di Capaci, 
c'è la guerra a Sarajevo. E, soprattutto, ci so
no le tangenti. Non c'è posto per Sofri; è un 
ingombro, un residuo del passato, un fanta
sma. E poi, che brutta figura: sembra che di
giuni perché vuole Carnevale. Se provi a 

obiettare che non è lui a volere Carnevale, 
ma è l'avvocato di Leonardo Manno che non 
lo ha voluto, ti senti rispondere che «è diffìci 
le farlo capire alla gente». 

Difficile è invece per voi. a me sembra, il 
capirlo. Perché l'avvocato di Leonardo Mari
no è di sinistra anzi del Pds; perché i giudici 
di Milano sono senza macchia e senza pau
ra; perché come si fa a criticare i magistrati 
quando sono gli unici eroi di cui si dispone. 
E cosa importa scoprire, dopo anni in cui 
chiedevate: -Ma perché mai Marino avrebbe 
dovuto confessare spontaneamente?», che è 
stato due settimane in una caserma dei cara
binieri, prima di «confessare spontaneamen
te». Ha interessato qualcuno di voi questo 
piccolo particolare? Vi interessa sapere che i 
carabinieri lo avevano negato e che, sulla 
questione, mentirono (ohibò!) anche i ma
gistrati di Milano? E vi interessa sapere che 
posso scrivere tutto questo senza essere que
relata perché tutto questo è provato? 

Ma quando l'intera identità della sinistra 
sembra appesa alla toga del giudice Di Pie
tro e ancora una volta tocca ai tribunali sal
vare la patna e la politica dà forfait, capisco 
che è difficile battersi contro le ingiustizie 
che colpiscono i singoli. Un tempo ragioni di 
Stato e di comunismo, oggi ragioni dì onestà 
e di immagine: gli individui scompaiono 
sempre. Basta guardare ai corrotti e ai cor
ruttori del Pds: non solo condannati senza 
appello all'ignominia universale, ma cancel
lati, radiati dalla memoria e dalla curiosità. 
Non erano stati compagni fino a ieri? Possi
bile che non interessi nessuno capire il loro 
percorso? Può essere addirittura un dettaglio 
che Sofri sia innocente delle accuse che gli 
sono state rivolte e i piedissimi milanesi, o 
alcuni di loro, ammettano di essere colpevo
li. Il vostro disinteresse li accomuna. Il garan
tismo che sembrava una risorsa della demo
crazia proprio perché rivolto a tutti, anche a! 
cattivi per intenderci, è diventato qualcosa di 
cui vergognarsi e i garantisti di una sola sta
gione alimentano la voglia di tribunali spe
ciali. Se non si è gridato allo scandalo quella 
mattina, quando all'alba, varati nella notte i 
nuovi decreti contro la criminalità, si è pro
ceduto all'arresto di massa dei già detenuti, 
come si fa ad occuparsi di Sofri? 

Al più si è disposti a sottoscrivere un ap
pello, ma non a promuoverlo. Tra l'altro si 
dice che sia antipatico e non si sa bene 
quanto oggi sia «di sinistra». Ma avrà un futu
ro, mi chiedo, una sinistra che non sa vedere 
le ingiustizie dei professionisti della giusti
zia? 
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• • Nella relazione all'ulti
ma Direzione del Pds Cic
chetto ha collegato la defini
zione del nuovo modello or
ganizzativo del partito all'o
biettivo di unire e riformare 
la sinistra. «Tramontata l'i
potesi dell'unità socialista, 
egli ha detto, spetta al Pds ri
lanciare tale processo di ri
composizione, configuran
done gli obiettivi, i modi, le 
tappe, fino a prevedere 
esperienze e aggregazioni di 
tipo federativo». L'accenno 
alla federatiuitò indica una 
via che conviene comunque 
esplorare. Non sono persua
so, invece, che si debba ave
re in mente un «processo di 
ricomposizione», né che 
«spetti al Pds configurarne 
gli obiettivi, i modi, le tap
pe». Al Pds spetta formulare 
le sue proposte e sollecitare 
altre forze ad avanzare le lo
ro perché divengano temi di 
una ricerca comune. 

L'ipotesi dell'unità sociali
sta è tramontata anche per

ché chi la avanzava mostra
va di voler inglobare le altre 
componenti della sinistra in 
un partito già esistente rite
nendolo, evidentemente, 
l'unico «in regola con la sto
ria». Ora si vede che i propo
nenti non comprendevano 
quanto la fine del bipolari
smo e del «socialismo reale» 
fossero destinate a sconvol
gere la nomenklatura dei 
partiti in Italia. Qualunque 
partito riproponga il tema 
dell'unità della sinistra muo
vendo da sé o pensando di 
ricondurla a sé rischia di 
commettere lo stesso errore. 

L'obiettivo di rinnovare e 
unire la sinistra dovrebbe es
sere condiviso da tutte le for
ze che, volendo mutare re
gole e istituzioni nel senso 
d'una democrazia dell'alter
nanza, si propongono poi di 
prospettare un'alternanza al 
blocco di potere centrista 
che da quaranticinque anni 
governa l'Italia ininterrotta
mente. Conviene dunque 
prender le mosse dai prò-
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blemi nuovi che per tutte lo
ro si pongono. 

Un primo tema riguarda i 
tre partiti che a vario titolo 
fanno riferimento all'Inter
nazionale socialista. Il Psdi 
fin dalla nascita e il Psi dagli 
anni del centro-sinistra non 
hanno mai mostrato di cre
dere che l'Italia possa essere 
governata altrimenti se non 
«dal centro». Idea condivisa, 
del resto, anche dal Pei, dal 
76 all'87. Per quanto riguar
da quest'ultimo, la nascita 
del Pds ha segnato una svol
ta vera: un mutamento di 
paradigma e il passaggio al
la ricerca della possibilità 

che anche l'Italia, esperien
za mai fatta finora, possa es
sere governata «da sinistra». 
D'altro canto, la fine del bi
polarismo, i risultati della ri
strutturazione liberista degli 
anni 80 e le sfide dell'unifi
cazione europea erodono le 
condizioni del governo «dal 
centro» e pongono anche in 
Italia l'alternativa fra gover
nare «da destra» o «da sini
stra». Al Psi e al Psdi vanno 
posti, dunque, due proble
mi: il primo è quello di un bi
lancio del lungo ciclo centri
sta; il secondo riguarda le ri
forme - innanzi tutto la leg
ge elettorale - necessarie 

per passare a una democra
zia dell'alternanza e delle al
ternative. 

La manifestazione più evi
dente della fine del lungo ci
clo centrista è la crisi ormai 
acuta della centralità demo
cristiana. Essa si intreccia 
con il venir meno, finito il bi
polarismo, delle condizioni 
che giustificavano l'unità 
politica dei cattolici. Da tem
po il composto di cattolice
simo democratico e conser
vatore che la De ha rappre
sentato non era più in equili
brio e non reggeva. A datare 
dall'assassinio di Aldo Moro 
la possibilità per i cattolici 

democratici e per il cattoli
cesimo sociale di avere nella 
De il veicolo politico più in
fluente si è venuta via via 
esaurendo, fino a scompari
re. Negli anni 90 riformare e 
unire la sinistra è un compi
to che non può essere assol
to senza affrontare questi te
mi e aprire nuove strade al 
cattolicesimo democratico e 
sociale. Ed è un compito 
con cui dovrebbero misurar
si tutte le componenti della 
sinistra riformatrice, vecchia 
e nuova. 

Vorrei accennare, in fine, 
al problema del sindacato. 
Che l'unità, l'autonomia e 
l'influenza del sindacato ab
biano risentito dei caratteri 
del sistema politico nessuno 
oserebbe negarlo. Può es
servi una democrazia del
l'alternanza e delle alternati
ve nella quale non siano de
finiti, finalmente, i rapporti 
tra sindacato e sistema poli
tico? Può costruirsi in Italia 
una «sinistra di governo» che 
non abbia con l'intero movi

mento sindacale un rappor
to privilegiato? Nessun rag
gruppamento di forze po
trebbe governare «da sini
stra» il paese senza essere 
sostenuto dal sindacato. Né 
può il sindacato, restando 
indifferente alle regole del 
sistema politico e neutrale 
rispetto ai programmi e alle 
alleanze di governo, diveni
re un attore autonomo ed 
autorevole della «democra
zia contrattata». 

Quale che sia la sorte del 
governo Amato, l'undicesi-
ma legislatura avrà carattere 
costituente. Il banco di pro
va di un partito che enuncia 
il proposito di unire e rifor
mare la sinistra è innanzitut
to l'iniziativa volta a solleci
tare - insieme a tutte le altre 
forze riformatrici - il movi
mento sindacale ad un con
fronto e ad un impegno nel 
processo di riforma delle re
gole e delle istituzioni che 
decideranno anche il suo fu
turo di «soggetto politico». 


